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FEDE
E SOCIETÀ

L’indagine, curata dalla sociologa Chiara
Giaccardi, mostra il web quale luogo di
«opportunità pastorali» inedite. La sfida:
passare dalla connessione alla riflessione

Informare e formare col web

Vangelo in Rete, giovani
alla ricerca di maestri

DAL NOSTRO INVIATO A MACERATA

n mano hanno il pc portati-
le o l’iPad. E con gli occhi
spaziano fra il chiostro e la

chiesa dell’Abbazia cistercen-
se di Fiastra, a pochi chilome-
tri da Macerata. In fondo è que-
sta la sfida che attende i «testi-
moni digitali»: saper unire i
nuovi linguaggi della Rete con
l’annuncio senza tempo del
Vangelo. Com’è accaduto ieri al
Convegno Cei «Abitanti digita-
li» in cui la tecnologia già en-
trata nelle diocesi e nelle par-
rocchie si è sposata con l’ere-
dità di un’oasi spirituale.
«Ma ora da abitanti digitali oc-
corre diventare lavoratori digi-
tali», sintetizza con una battu-
ta Pier Cesare Rivoltella, do-
cente di didattica e tecnologie
dell’istruzione alla Cattolica di
Milano, concludendo il suo in-
tervento sulla «formazione al
tempo dei social network». Cer-
to, prima serve avere chiari gli
obiettivi. Per il cattolico che si
tuffa nel web, non basta cono-
scere le nozioni di base o esse-
re in grado di aprire un profilo
su Facebook. Anzi, le sole com-
petenze tecniche possono pro-

durre gravi danni perché «non
ci si rende conto della respon-
sabilità di ciò che viene fatto»,
afferma il docente. Invece c’è
bisogno di acquisire la «sag-
gezza digitale», ossia la capa-
cità di elaborazione critica den-
tro la Rete, oppure essere addi-
rittura «leader digitali», vale a
dire persone che sanno dove si
vuol andare magari con uno
stile - proprio del testimone -
che è quello del «camminare in
punta di piedi».
Anche così «può essere ridotta
la distanza fra la Chiesa e i na-
tivi digitali», sottolinea don I-
van Maffeis, vice direttore del-
l’Ufficio nazionale per le co-
municazioni sociali, che coor-
dina i lavori del Convegno. E
online la comunità ecclesiale
c’è. A partire dai siti. Per una
diocesi, il primo riferimento è
il proprio "portale" istituzio-

nale che «definisce l’identità
sul web», chiarisce Leo Spada-
ro, consulente del Servizio
informatico Cei. E anche le par-
rocchie dialogano con la Rete.
«Per informare su servizi e ini-
ziative, per mobilitare i fedeli
ma anche per creare nuove for-
me di prossimità», aggiunge Ri-
ta Marchetti, ricercatrice in so-
ciologia dell’università di Pe-
rugia.
Una scommessa è il sito par-
rocchiemap.it, primo atlante
online delle 25mila comunità
parrocchiali italiane: una delle
novità appena attivate è l’sms
per ricevere sul cellulare l’ora-
rio delle Messe più vicine. Al-
tra frontiera è la formazione a
distanza che vede in prima li-
nea la Weca, l’Associazione
webmaster cattolici italiani, di
cui ieri sono state presentate le
numerose esperienze da Gio-
vanni Silvestri, responsabile
del Servizio informatico Cei.
Un ulteriore esempio di "tele-
didattica" è quello di Padova -
raccontato da don Marco Sa-
navio - dove l’Azione cattolica
è stata impegnata nell’e-lear-
ning con 500 iscritti.

Giacomo Gambassi
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uando l’Università Cattolica di Milano è
tornata a puntare lo sguardo sui «nativi
digitali», ha affidato alla Rete il formulario

di settantasette domande che, oltre a scandagliare
abitudini e stili di vita dei ragazzi hi-tech, voleva
conoscere il loro rapporto con la sfera religiosa.
Tema ostico per chi ha fatto di pc e cellulare una
propaggine del corpo. Ma le risposte sono arrivate
numerose. Con una scoperta inattesa: tre quarti dei
cinquemila questionari autocompilati erano degli
«amici» della pagina Facebook di una ragazza
italiana emigrata a New York (e non credente,
precisa lei) che via Internet è diventata una guru dei
maquillage grazie ai suoi consigli online. Sorprese
del web che sconvolge i luoghi comuni e apre a
prospettive inedite.

La «lezione» dell’esperta di cosmetici
«Il fatto che i ragazzi della Rete si mobilitino se
stimolati da una giovane esperta di make up può
trasformarsi in un’opportunità pastorale», spiega
Chiara Giaccardi, docente di sociologia e
antropologia dei media alla Cattolica di Milano. È
lei che ha curato la ricerca commissionata
dall’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali
per il Convegno della Cei Abitanti digitali iniziato
giovedì a Macerata. Ed è lei che l’ha presentata ieri,
nella seconda giornata dei lavori ospitati
dall’Abbazia cistercense di Fiastra
(www.monacifiastra.it) dove si sono spostati gli
oltre 280 partecipanti, fra direttori degli Uffici
diocesani per le comunicazioni sociali, operatori
dei media e webmaster. Possibile che una «stratega»
dei cosmetici sia in grado di aiutare la Chiesa ad
abitare il mondo digitale? «Certo – afferma la
docente – perché ci dice che nella Rete i messaggi
non contano per la loro naturale portata, ma
giungono a destinazione quando sono mediati da
figure carismatiche che vengono percepite dai
ragazzi come vicine e che godono della loro
fiducia». Ecco il nodo: la fiducia. Che non guida
solo l’economia o le borse ma anche i rapporti che

Q
si creano su Internet.
Proprio qui possono
innestarsi i «testimoni
digitali» di cui la comunità
cristiana ha bisogno per
dialogare con quella
generazione fra i 18 e i 24
anni che è sempre
connessa. Una fascia d’età
in cui l’offline – la parte di
vita trascorsa senza essere
davanti allo schermo – e
l’«online quotidiano»
convergono. Perché ciò che
si cerca è la relazione: nelle palestre o nei pub, dove
si spende il tempo libero lontano dal computer,
oppure sui social network, ogni volta che si è in
Rete. «E questo dimostra come prevalga l’uso
sociale della tecnologia», sottolinea Giaccardi.

Giovani cybernauti, silenzio e libertà
In fondo i ragazzi sono affascinati dall’«ebbrezza
della velocità» che la connessione permanente
offre, quasi fossero futuristi di un secolo dopo. Ma
non sono chiusi al mistero. Anzi, secondo
l’indagine della Cattolica, più della metà dei giovani
in Rete si definisce credente e nove su dieci sono
persuasi che esista l’aldilà. «Una disponibilità al
religioso che può essere un aggancio nell’incontro
con loro», suggerisce la docente. Comunque serve
fare un passo ulteriore. Di fronte a «identità a
mosaico» in cui «i volti della stessa persona
cambiano in base al mezzo che usa, lasciando
dentro di sé un senso di ansia», occorre valorizzare
il «silenzio digitale», ossia staccare la spina di
Internet. Lo chiedono in prima battuta i cybernauti
credenti. «Quando si è continuamente bombardati
dalla Rete – afferma la ricercatrice – non abbiamo la
possibilità di meditare e andare oltre l’immediato
che è proprio dello spazio digitale». Soltanto
interrompendo la connessione scaturirà la
riflessione che, chiarisce Giaccardi, «è la condizione
della libertà». E qualcuno ringrazia. Come una fan
dell’artista del fondotinta che ha scritto in un post:
«Mi è piaciuto pensare alla mia esperienza di fede».

I «nativi digitali» sono affamati
di relazioni. E tutt’altro che
chiusi alla dimensione religiosa
o al trascendente. Ma servono
interlocutori credibili. Lo dice
una ricerca della Cattolica
presentata ieri al convegno
della Cei «Abitanti digitali»

Rivoltella (Cattolica): dalle
competenze tecniche alla
«saggezza digitale». Silvestri
(Cei): webmaster cattolici
al servizio della comunità

ROMA. Barroso «discriminato» perché non ammesso
a salutare il Papa dopo la beatificazione di Giovanni
Paolo II? A quanto scritto ieri da un quotidiano italiano,
il portavoce vaticano padre Federico Lombardi ha
risposto smentendo quella ricostruzione, e facendo
piuttosto osservare che «al termine della celebrazione
sono stati introdotti a salutare il Papa solo i capi di
Stato e di governo, e che era stato comunicato
previamente alla delegazione della Ue presso la Santa
Sede che sarebbe stato il presidente del Consiglio
europeo, Herman Van Rompuy, a salutare il Papa in
rappresentanza delle Istituzioni della Ue». Una
questione, dunque, strettamente legata al protocollo, in
quanto Van Roumpy «presiede il Consiglio Europeo,
che a sua volta è composto dai capi di Stato o di
governo degli Stati membri dell’Unione, e che assicura,
al suo livello e in tale veste, la rappresentanza
dell’Unione in politica estera, fatte salve le competenze
dell’Alto rappresentante dell’Unione per gli affari
esteri» e dunque «non vi è alcun motivo per parlare di
minore stima e apprezzamento per le Istituzioni
europee da parte della Santa Sede».

Turismo e pastorale,
ad Amalfi oggi
incontro regionale

AMALFI. «Ambiente e
biodiversità: quale
educazione per un
turismo eco-sostenibile»:
è questo il tema del
Convegno regionale di
pastorale del turismo
che si terrà oggi nella
Basilica del Crocifisso ad
Amalfi. Promosso dalla
Conferenza episcopale
campana, l’evento si
aprirà alle 9,30 con il
saluto di Orazio Soricelli,
arcivescovo di Amalfi-
Cava de’ Tirreni. Tra gli
interventi è prevista
anche la relazione di don
Mario Lusek, direttore
dell’Ufficio Cei per la
pastorale del tempo
libero, turismo e sport.

DAL NOSTRO INVIATO A LOURDES
GIANNI CARDINALE

niti dal Padre per una
stessa preghiera». È

questo il motto del 53°
Pellegrinaggio militare
internazionale a Lourdes. All’evento
partecipa una nutrita
rappresentanza del mondo in
stellette della nostra Penisola. Solo
oltre 3.500 infatti i soldati
provenienti dall’Italia guidati
dall’ordinario militare, l’arcivescovo
Vincenzo Pelvi. Ieri il primo giorno
con la celebrazione del sacramento
della Riconciliazione e il Rosario
recitato davanti alla Grotta delle
apparizioni. In serata la grande e
variopinta cerimonia di apertura del
pellegrinaggio con ogni delegazione
inquadrata e in divisa. Di seguito c’è

U«

stata l’adorazione del Santissimo
Sacramento nella Basilica del
Rosario. Nella breve riflessione
pronunciata nel corso della
celebrazione del sacramento della
Riconciliazione, prima che centinaia
di fedeli si mettessero in fila per
confessarsi da uno delle decine di
cappellani presenti, Pelvi ha voluto
salutare in modo particolare
l’onorevole Guido Crosetto,
sottosegretario del ministero della
Difesa, presente Lourdes insieme ai
militari. «La presenza di un
rappresentante del governo – ha
detto l’ordinario militare – valorizza
ancora di più la celebrazione del
150° anniversario dell’unità politica
dell’Italia» nella quale si inserisce
quest’anno il tradizionale
pellegrinaggio. L’arcivescovo Pelvi ha
poi sottolineato che «con la

confessione ogni volta si può
ricominciare una vita nuova» e ha
spiegato come il tema del
pellegrinaggio di quest’anno, ispirato
alla preghiera del «Padre nostro», ci
ricorda che «quando Gesù insegna
ai discepoli a pregare non trasmette
loro una formula ma uno stile di
relazione; fa percepire la bellezza e
l’essenzialità di essere suoi figli». Al
pellegrinaggio, su invito
dell’ordinariato militare, partecipano
anche una trentina di parenti di
soldati caduti negli ultimi anni nelle
missioni internazionali in cui sono
impegnate le nostre forze armate. Si
tratta di un gesto nato in occasione
dell’incontro ad Assisi voluto nei
mesi scorsi da Pelvi per mostrare
che la Chiesa non si dimentica di
questi soldati e dei loro familiari
provati da un così grande dolore.

Il colonnello Cassar con Pelvi (Ansa)

Oltre 3.500 italiani guidati
da Pelvi al 53° Pellegrinaggio
militare internazionale
Con loro anche i parenti
di alcuni caduti in missione

Soldati a Lourdes nella luce del «Padre nostro»
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MENICHELLI: LA VERITÀ
ABBIA CITTADINANZA
È un invito a creare una
«comunicazione di fraternità che
sia nutrimento e ricchezza per
l’uomo di oggi» quello che giunge
dall’arcivescovo di Ancora-Osimo,
Edoardo Menichelli, durante la
Messa presieduta ieri nell’abbazia
di Fiastra. Davanti ai partecipanti
del Convegno il presule chiede di
realizzare «una tessitura
dell’esistenza moderna che susciti
il desiderio della bellezza» e dove
«la verità abbia cittadinanza».
Perché il rischio è che «nel
mondo dell’interconnessione
massmediale non trovi sufficiente
spazio la riflessione e il gusto del
conoscere» e, invece, si cada
«nella frenesia del messaggio
veloce e della pura curiosità»,
sottolinea l’arcivescovo. Da qui il
richiamo all’«equilibrio» per non
«produrre dipendenza, agitazioni
piene di paure, stanchezza
dell’anima e talvolta assuefazione
all’indecenza». Per questo, i mezzi
di comunicazione devono essere
«usati, goduti e governati avendo
come misura l’uomo».
(G.Gamb.)

Wojtyla beato, niente incontro col Papa
Santa Sede: nessuno sgarbo a Barroso
è stato applicato soltanto il protocollo

La relazione della professoressa Giaccardi (Franco Cosi)


